
86 S T O  R I A  U N I V E R S A L E
di Arragona i Signori Arragonefi lì quali volevano regolare la fpefa della cafa 
del R e , e mutare a lor grado i Magiftrati , ed i Governatori.

XLVilh l 3 guerra contra il Redi Marocco ^.avanzava con faccetto. Quel Principe ave- 
cofitiTn va attediato la città dì Regia , ma avendo intefo ,  che i due Re di Cartiglia e di 
RediMa- Arragona eranfi impegnati reciprocamente a darli foccorfo contr a d ilu ì, abban- 

donò quell’ imprefa, e fi ritirarla Africa. Intanto fAmmiraglio della flotta di Ca-
/. Riglia fi avanzò fino fulle colle di Africa,diede un combattimento navale ai Mori,

14 c‘ v ' lor prefe tredici navigli, e obbligò il Re di Marocco a (tare in ripofo. Sanzio 
Re di Cartìglia dal fuo canto atted iò Tariffa, e la prefe ai Mori il dì 21. Settem
bre 1 292. Egli ne diede il governo prima al gran Maftro di Calatrava, e poi ad 
Alfonfo Perez Gufmano, il quale s’ impegnò a difenderla col terzo di ciò che da- 
vali agli altri Governatori.

La buona .intelligenza non fuffiftè lungo tempo tra li due Re di Cartiglia e di 
tra i Re dii Arragona . Quelli fi difgurtò d’ Ifabella di Cartiglia promettagli in matrimonio 
C a d is lia  ntq ! e per la quale non aveva potuto ancora ottenere difpenfa da Roma . Il 
§nna\ !ri~ Re di Arragona in una conferenza ch’ebbe con Carlo Re di Napoli fi accordò di 
An. 1192. {polare Bianca figliuola di quel Principe . Intanto Giovanni fratello del Re di 
jc^an^'l. Cartiglia Tempre pronto a follevarfi fi unì a Giovanni di Lara , il qual era malcon- 

«• 16. tento del re di Cartiglia per il principato di Molina , che Sanzio aveva riunito 
alla fua corona dopo la morte d’IfabelJa fpofa del medefimo Lara . Quelli due Si
gnori prefero l’arme , e minacciavano la Cartiglia di una guerra civile. Il Re 
Sanzio l’arredò nei fuoi principi, e obbligò Giovanni di Lara a rientrar in do

l e r e ,  e il Principe Giovanni a ritirarli in Portogallo . Ma quello Principe non 
vi dimorò quieto . Egli principiò a fare delle fcorrerie fulle frontiere del Re fuo 
fratello 5 il che non elfendoRato approvato dal Re di Portogallo fuo protettore,
egli fi ritirò in  Africa nella città di T in g is .

Ta îfaaf- Marocco diede truppe , macchine ,e munizi onì da guerra a Giovan-
ftdiaca. n i, e inviollo a far 1’ affedio di Tariffa . Alfonfo, che n’era il Governatore, vi 

rt rtifefe con eroico valore . I nemici tenevano uno dei fuoi figliuoli prigione, e 
f/7 . ' lo conduffero a villa degli affediati, minacciando di tagliargli la tefta , fe il pa

dre non rendeva la città . Egli rifpofe, che non era capace di commettere una tale 
viltà,e lor gettò anche un coltello,affinchè fe ne ferviffero,fe volevano,per tagliare 
la tefta a fuo figliuolo , e fe n’ andò quietamente a pranzo in fua cafa . Intanto il 
PrincipeGìovanni comandò,che fi decapitallèil giovine. Gli attediati,che ciò Ve
devano dall’alto delle mura gettarono grangridi.il Governatore accorfe, e diman
dò cofa foffe.Gli fu detto,ch’erafi tagliata la tefta a fuo figliuolo.Jo credeva, rifpo
fe, chela cicca fofpe preCa { e fenza moftrare il minimo-dolore ritornò al fuo pran
zo . I nemici veggend >, che nuli avanzavano, fe ne ritornarono in Africa .

Sanzio non loprawille che tre o quattro meli alla levata dell’ affedio di Tariffa,
M morCo il di 16. di Maggio 1 2951. in età di 50. anni, e avendo regnato 11.
Sa-.z-oRe ann’ e 4 -§’ornL  Lglr nominò fuo figliuolo Ferdinando per fuccederg':: , e die-

Caiu- de alla Regnala reggenza del regno, e la cura-deli’ educazione del giovine Prin-
Anì-sy. ciPe > la quale non pattava ancora per fua legittima fpofa, non avendo potuto 
Ai.,r»an. z. ottenere la difpenfa neceffaria per celebrare il loro matrimonio fecondo le leggi 

r. 16. della Chiefa. I l ju o  corpo fu feppellito nella cappella , ov’ eranoi Sepolcri dei
R e . Egli lafcio molti figliuoli delia Reina Maria. 1. Ferdinando fuo fuc- 

ccf-


